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- Riassunto -

Lo scavo del basamento della torre della famiglia Em-
briaci – ubicata sulla collina di Castello a Genova – 
ha restituito un contesto di primaria importanza per 
lo studio della circolazione e dell’uso in Liguria della 
ceramica di provenienza mediterranea e di produzione 
locale, per il periodo compreso tra gli inizi dell’XI e 
la seconda metà del XIII secolo. Il contesto è già stato 
presentato in maniera preliminare in diverse sedi e il 
suo studio attende un’edizione finale, arricchita da ela-
borazioni di tipo quantitativo e analisi archeometriche 
dei corpi ceramici e dei rivestimenti.

Parole chiave: Embriaci, Mediterraneo, Genova, Cera-
mica di importazione, Ceramica medievale ligure.

- Abstract -

The excavation of Embriaci tower – located on the 
Castle hill in Genoa – has offered an important con-
text for the study of Mediterranean ceramics and of 
Ligurian productions, for the period between the be-
ginning of the eleventh century and the second half of 
thirteenth. The context has already been preliminary 
presented and published and is now underway the 
final study, with quantitative processing and archae-
ometrical analysis.

Keywords: Embriaci, Mediterranean, Genoa, Import-
ed ceramics, Medieval Ligurian ceramics.
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1. La torre e l’insediamento urbano della 
famiglia Embriaci
Il progetto di restauro e recupero del complesso di 
Santa Maria delle Grazie la Nuova a Genova ha offerto 
l’occasione di condurre indagini archeologiche preven-
tive (Melli, Boato 2016). L’attuale edificio - affacciato 
sulla piazza di Santa Maria in Passione e posto all’estre-
mità nord della cima della collina di Castello - è stato 
costruito nel 1458 da una comunità monastica femmi-
nile che aveva aderito all’ordine dei Canonici Regolari 
Lateranensi (Boato 2004).

La sequenza insediativa documentata si può rias-
sumere in estrema sintesi: la prima urbanizzazione della 
collina si data alla fine del VI secolo a.C.; segue, alla 
metà del secolo seguente, la costruzione di un tratto 
della cortina muraria che cinse l’abitato. Nel IV secolo 
a.C., gran parte dell’area è stata spianata per far spazio 
a un edificio in pietra con alzato in mattoni crudi. L’a-
rea è progressivamente abbandonata, a partire dal III 
secolo a.C.. Episodi di instabilità del versante e la for-
mazione di strati di dilavamento sono in parte contra-
stati (nel II sec. a.C.) dalla costruzione di una struttura 
muraria in pietre e malta, con la funzione di conteni-
mento e terrazzamento. Fino ai secoli centrali del Me-
dioevo non sono documentate altre attività costruttive, 
ma sulle superfici spianate si accumulano livelli ricchi 
di materiali, che confermano la frequentazione in età 
romana. Dopo un periodo di abbandono, la ripresa di 
interesse di questo settore della collina può essere collo-
cata nel quadro della rinnovata frequentazione dell’area 
di Castello, sicuramente stimolata dallo stanziamento 
dell’insediamento fortificato vescovile (XI sec.). A que-
sto periodo si possono datare due strutture murarie che 
delimitavano probabilmente un vano, forse già attribu-
ibile all’iniziativa della potente famiglia degli Embriaci, 
che (nel XII sec.) vi risulta stabilmente insediata.1

Le indagini archeologiche preventive hanno con-
tribuito a dare forma a questo insediamento consortile 
fortificato (fig.1). Lo scavo ha messo in luce il basamen-
to di una grande torre, di cui era già noto il lato sud, 
inglobato nella parete perimetrale della chiesa di Santa 
Maria delle Grazie la Nuova. La torre ha pianta qua-
drangolare, con muri di spessore di ca. 2 metri che de-
limitano un’area interna di 6 mq, pavimentata in lastre 
di calcare. Le parti conservate non presentano aperture, 
forse costituite in origine da un ingresso sopraelevato e 
da poche feritoie. Il paramento esterno è in conci squa-
drati, con parte centrale a bugnato grezzo2.

L’analisi della sequenza stratigrafica, le caratteri-
stiche della tecnica muraria e l’utilizzo di un tipo di 
malta piuttosto particolare hanno suggerito una data-
zione alla prima metà del XII sec. (Boato 2005, pp. 

1 I primi riferimenti documentari a proprietà fondiarie degli Em-
briaci nella zona di Castello risalgono all’ultimo quarto del XII se-
colo (Melli, Boato 2016, p. 106).
2 Questa tecnica muraria è utilizzata a Genova in diverse costruzio-
ni databili al XII sec. (Cagnana 2012). La più antica tra quelle note 
è il cosiddetto molo di San Marco (Gardini, Parodi, Torre 2013, 
p. 179), costruito tra il 1134 e il 1173.

Fig. 1 – Genova: Collina di Castello nel Medioevo.

92-93; Melli, Boato 2016), probabilmente nei pri-
mi anni. La costruzione della torre potrebbe essere il 
risultato materiale e simbolico del prestigio politico 
acquisito da Guglielmo e da Primo Embriaco con la 
partecipazione alle imprese dei Genovesi durate le Pri-
ma Crociata (1098-1101). Tali imprese avevano garan-
tito alla famiglia un ruolo pubblico e un considerevole 
patrimonio fondiario, successivamente consolidato dai 
discendenti (Origone 2001, p. 69; Airaldi 2006).

Nell’arco di un secolo diversi altri edifici com-
pletarono l’assetto della curia, raccolta intorno alla pla-
tea Embriacorum (Boato 2004; 2005). Nella seconda 
metà del XII sec., una seconda torre venne affiancata 
alla struttura più antica probabilmente già defunziona-
lizzata. A questa seconda torre era connessa la domus 
magna menzionata in un documento del 1308 (Melli, 
Boato 2016, pp. 109-110)3. Tra XIV e XV sec., con la 
progressiva decadenza della famiglia Embriaci, si regi-
stra un cambiamento di destinazione dell’area, dove si 
insediarono attività di tipo artigianale e commerciale. 
Alla metà del Quattrocento, parallelamente ad ana-
loghe iniziative di edilizia religiosa che interessano la 
Collina di Castello, furono avviate la costruzione del-
la chiesa e del monastero di Santa Maria delle Grazie, 
ampliato e trasformato in più riprese nel corso dell’età 
moderna (Boato 2004; Boato, Pittaluga 2002, pp. 
111; 118-119).

3 Restano alcuni tratti murari del fronte principale della casa, insuf-
ficienti però a chiarire l’aspetto originario, soprattutto per le trasfor-
mazioni apportate già nel Medioevo (Boato 2004). Altri fabbricati 
tra quelli citati dalle fonti sono stati individuati archeologicamente: 
una casa con archivolto, identificabile con la volta Embriacorum del 
1254 (Boato 1997) ed un palazzo con portici più volte trasformato 
nel tempo, fino alla sua riconversione nella chiesa di Santa Maria in 
Passione tra 1457 e 1462 (Bonora 1982).
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Fig. 2 – La torre degli Embriaci (in corso di scavo) e la sezione stra-
tigrafica del deposito interno.

2. La stratigrafia interna al basamento della 
torre: un ricco immondezzaio “domestico”
Il deposito stratigrafico interno al basamento della tor-
re (fig.2) era costituito da numerosi strati di discarica, 
ricchissimi di reperti (materiale ceramico, vetri, resti di 
pasto, carboni provenienti da pulizie di focolari, pezzi 
di cordame, resti di legname). Il primo livello accumu-
latosi sulla pavimentazione originale in lastre di calcare 
era composto da un’alta percentuale di detriti edilizi, 
presenti in misura minore anche negli strati immedia-
tamente soprastanti. In tutta la parte inferiore il depo-
sito testimonia accumuli di scarti di lavorazione edilizia 
frammisti a rifiuti domestici. Lo studio delle ceramiche 
e dei vetri (vedi infra) permette di circoscriverne la cro-
nologia di produzione fra la seconda metà dell’XI e la 
prima metà del XII sec. e la provenienza da varie aree 
del Mediterraneo. La porzione inferiore del deposito 
era sigillata da una sottile crosta organica che è stata 
analizzata e riconosciuta come guano. Tale presenza po-
trebbe essere indicativa di una fase di abbandono della 
struttura (defunzionalizzata, priva dei solai o della co-
pertura), cui seguì un nuovo apporto di rifiuti, tra la 
seconda metà del XII e la meta/terzo quarto del XIII 
secolo. In questa fase, la seconda torre e la domus ma-
gna (vedi supra) erano sicuramente già esistenti, mentre 
quanto restava della torre più antica era utilizzato come 
ricettacolo di rifiuti domestici. Risulta probabile che 
la stratigrafia interna al basamento - ossia quanto si è 
conservato ed è stato analizzato nel corso degli scavi - 
sia solo una parte del deposito stratigrafico originale. 
La costruzione della chiesa di Santa Maria delle Grazie 
ha sicuramente comportato asportazioni e livellamenti 
delle evidenze preesistenti.

Le dimensioni dell’ambiente e l’accurata costru-
zione della pavimentazione del basamento suggeriscono 
che (almeno nella fase progettuale) ne sia stato previsto 
l’utilizzo. L’accumulo di resti edilizi e di scarti d’uso è 
stato comunque precoce e progressivo, con discarica e 
sversamento del materiale in un contesto “chiuso” da 
murature e accessibile solo dall’alto4. Il contesto acqui-
sisce ulteriore interesse in quanto è cronologicamente 
circoscrivibile in un periodo di tempo limitato ed è ri-
feribile al “consumo” domestico di una delle famiglie 
genovesi più importanti, tra fine XI e XIII secolo. L’in-
sieme dei dati, con l’analisi dei reperti faunistici è stato 
recentemente pubblicato in altra sede (Melli, Boato 
2016). Di seguito, e per questo particolare occasione 
di incontro e dibattito, si riassumono i soli dati relativi 
allo studio dei reperti ceramici.

3. Le dotazioni da mensa, da cucina e da 
dispensa
Il deposito ha restituito un considerevole quantitativo 
di vasellame ceramico (almeno 400 individui stimati) 
relativo alla dotazione della cucina, della dispensa e 
della mensa, con un ridotto indice di frammentazione. 
Alcuni oggetti risultavano interi e altri integralmente 
ricomponibili (Melli, Benente 2006). I materiali che 
provengono dai contesti più antichi del riempimento 
non sono numerosi, ma forniscono indicazioni molto 
significative sulla cronologia, sulle aree di provenienza 
dal Mediterraneo e sulle scelte di approvvigionamento. 
Si tratta di ceramiche da mensa prodotte in Siria, Li-
bano, in Egitto, in Tunisia e in Andalusia nella età di 
Guglielmo Embriaco, o meglio tra fine XI e primi de-
cenni del XII secolo. In alcuni casi si tratta di tipologie 
ceramiche documentate per la prima volta in Liguria5. 
I frammenti di un grande piatto di ceramica ingobbiata 
a decorazione graffita, rivestita da una vetrina mono-
croma incolore trovano confronti con un gruppo di ce-
ramiche oggi note come “Beirut Glazed Ware” (fig.3). 
Questo tipo di ceramica è presente nei siti costieri del 
Levante, nell’attuale territorio del Libano, di Israele e 
a Cipro ed è stata prodotta nell’area di Beirut a partire 
dal XII sec. (Stern 2012, pp. 44-47).
I frammenti di una forma chiusa con rivestimento mo-
nocromo verde e decorazione incisa sotto vetrina posso-
no essere avvicinate al “Fustat Fatimid Sgraffiato” (Wa-
tson 2004, pp. 285-287), prodotto in Egitto nell’XI 
secolo. Un piatto di ceramica del tipo “Fritware” con 
vetrina trasparente incolore e decorazione a macchia in 
blu sulla tesa (Benente 2016, p.117, fig. 2) è ricondu-
cibile alle prime produzioni ad impasto siliceo siriane, 
datate tra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo6. Una 

4 L’utilizzo dei vani inferiori delle torri (spesso definiti “fondi ciechi) 
per lo scarico di immondizie e rifiuti d’uso non è un fatto inconsueto 
(Mannoni 2000, pp. 71-72; Manacorda 2000; Gelichi 2000).
5 Per Sintesi di dati recenti dedicate alla Liguria cfr. Benente 2010a; 
Benente 2010b; Benente, Pittera 2014; Benente 2016.
6 Cfr. Tonghini 1998, pp. 38-42. Si tratta di tipologie diffuse in 
Liguria soprattutto tra fine XII e XIII sec. e ben testimoniate nella 
decorazione del portale della cattedrale di San Lorenzo a Genova 
(Benente 2010a, p. 60; Vezzoli 2016, pp. 213-214).
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forma aperta di “Ceramica invetriata dipinta in verde” 
è databile alla prima metà del XII sec. e può essere di 
produzione siciliana o tunisina (Benente 2016, p. 
117, fig. 3)7. Dal mondo islamico occidentale proviene, 
invece, una forma aperta di ceramica tipo “Cuerda seca 
total”, con motivo decorativo a rosetta centrale e petali 
a colori alternati, terminanti a festoni sui bordi (fig.4). 
Il piatto è databile all’XI-prima metà del XII sec. e trova 
ampi confronti nelle produzioni andaluse8.
Tra le ceramiche destinate a contenere liquidi, è presen-
te una brocca (Benente 2016, p. 117, fig. 5), ricondu-
cibile al gruppo delle “Moulded unglazed jug, jars and 
flasks”. Sulla base delle analisi mineralogica dell’impa-
sto, risulterebbe probabile una provenienza dall’area 
nordafricana9.
Le ceramiche da mensa sono associate a frammenti di 
resti faunistici, a conferma di una formazione dei primi 

Fig. 3 – Ceramica graffita tipo “Beirut Glazed ware”. Beirut XII secolo.

7 Confronti con ceramiche utilizzate come bacini nelle chiese pisa-
ne di San Sisto e S. Andrea, datate alla prima metà del XII secolo 
(Berti, Giorgio 2011, pp. 35-38).
8 Berti, Gelichi 1992, 24-25; Berti 1998. Per un confronto con 
pezzi della medesima produzione trovati a Mertola, Malaga, Gra-
nada e in altri centri (Pisa) e per una discussione sulla cronologia e 
l’area produttiva cfr. Déléry 2006, pp. 183-193. 
9 Tuttavia, ceramiche con caratteristiche tecnologiche simili si tro-
vano anche in Egitto e nell’area siro palestinese (Watson 2004, pp. 
93-127; Milwright 2008, pp. 170-174).

depositi interni al basamento della torre in seguito al 
butto di resti di pasto frammisti a residui domestici, 
con presenza di oggetti rotti durante il loro utilizzo, 
smaltiti, ma non interamente ricomponibili (= smalti-
mento di parti dell’oggetto frantumato e non di tutti i 
frammenti). I reperti sono indice di un consumo privi-
legiato, forse direttamente riconducibile a membri del-
la famiglia Embriaci e alla loro capacità di approvvigio-
narsi di oggetti esotici, rari e sicuramente molto diversi 
dal vasellame comunemente in uso a Genova tra fine 
XI e XII secolo. In filigrana traspare sicuramente la pro-
iezione mediterranea della famiglia, e la possibilità di 
accesso a centri di mercato ed a emporia “oltremarini”.
La formazione di depositi stratigrafici all’interno del 
basamento della torre – dopo un’interruzione di alcuni 
decenni – riprende con una sequenza di attività appa-
rentemente continua, databile tra la fine del XII e la 
metà/terzo quarto del XIII secolo. Questi contesti si 
sono formati in seguito al “butto” sistematico e pro-
gressivo di rifiuti domestici e hanno restituito un consi-
derevole numero di oggetti ceramici utilizzati nell’am-
bito della curia degli Embriaci.
Si tratta prevalentemente di forme aperte ad uso indivi-
duale (scodelle e piatti), ma non mancano i grandi con-
tenitori ad uso collettivo (catini), le forme chiuse per la 
mescita (boccali), una rara bottiglia e un bicchiere di 
vetro, i contenitori da cucina (prevalentemente tegami) 
e da dispensa (frammenti di giare, due anfore). 
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Le associazioni di reperti che caratterizzano l’avvio di 
questa seconda fase di “butti” forniscono elementi di 
valutazione importanti per definire i tempi di forma-
zione del deposito archeologico, ma anche per analiz-
zare le “scelte” del vasellame da tavola e delle dotazioni 
della cucina e della dispensa in un arco di almeno cin-
que o sei decenni.

Tra le ceramiche da trasporto e da dispensa sono 
presenti almeno due anfore riconducibili alle produ-
zioni del Mediterraneo orientale o del Mar Nero. Un 
frammento di anfora a pareti scanalate è riconducibile 
alla forma Gunsenin III (Gunsenin 1989, pp. 272-
273). Un anforotto apodo (fig.5) si può avvicinare, per 
la tipologia delle anse, al tipo Gunsenin IV, datato al 
XIII secolo (Gunsenin 1989, pp. 274-275). Diversi 
scavi subacquei condotti in Crimea (Novi Svet) e nel 
Mar di Marmara hanno evidenziato la presenza di que-
sto tipo di anforotti (denominati “table amphora”) nel-
la dotazione di bordo delle galee e delle imbarcazioni. 
Sono datati alla prima metà del XIII sec. ed erano uti-
lizzati, date le ridotte dimensioni, per la conservazione 
e la mescita a bordo di acqua e vino10.

Fig. 4 – Ceramica “a cuerda seca”, Al-Andalus, XI-prima metà XII 
secolo.

10 Ex. inf. Nergis Gunsenin, con riferimento allo scavo del relitto di 
Camalti Burnu I, in cds. Nella cosiddetta “Pisa Galley” di Novi Set 
(Crimea) sono stati classificati come “Amphora type I” (cfr. Zelen-
ko 1999, pp. 223-234). Anfore provenienti dal Mar Nero e dal Mar 
di Marmara sono state rinvenute nei siti del Levante latino (Stern 
2012, pp. 70-71) e non sono rarissime in area alto tirrenica. Si posso-
no citare ad esempio anfore assimilabili ai tipi Gunsenin I e III rinve-
nute nella Corsica meridionale, a Marsiglia, nel Golfo di Fos, databili 
tra XI e XIII secolo. Un esemplare analogo a quello della torre degli 
Embriaci proviene dalla zona tra l’Isola di Santa Margherita e la Punta 
della Croisette a Cannes (Amouric, Richez, Vallauri 1999, p. 19, 
fig. 40). Frammenti di anfore orientali a pareti scanalate provengono 
da diversi contesti di scavo liguri (Gardini 1993, pp. 53-54.)

Un unico frammento di parete di giara islamica 
presenta decorazione impressa a stampo a motivo zo-
omorfo (Benente 2016, p. 122, fig.16). Sulla parete 
esterna sono leggibili tre registri delimitati da linee. Il 
registro inferiore del frammento conserva una sequenza 
di cinque leoni, posti di profilo, rivolti a sinistra. Que-
sto tipo di giare, prodotto in area islamica occidentale 
(Penisola iberica, Marocco), ha una discreta diffusione 
in area alto tirrenica (Provenza, Liguria, Pisa) tra XII e 
XIII secolo11. L’analisi petrografica dell’impasto riman-
da ad una produzione del Nord Africa.

Le ceramiche da cucina sono testimoniate prin-
cipalmente da tegami invetriati e da alcune forme 
chiuse, acrome o con “vetrina sparsa” o “a macchie”. 
I tegami sono numerosi, presentano fondo piano o 
leggermente convesso, pareti inclinate, prese esterne 
“a pinolo”, “a bugna” semplice, “o a bugna” doppia, 
piana o rivolta verso l’alto, talvolta contrassegnata da 
piccoli fori. I tegami da fuoco sono rivestiti all’inter-
no da vetrine piombifere, con colori che virano dal 
marrone, al giallo, al verde. L’esterno è privo di rivesti-
mento e presenta tracce di fumigazione ed esposizione 
al fuoco. Lo studio degli impasti ceramici ha indicato 
la presenza di gruppi minero-petrografici ben distinti. 
Accanto ad una sicura produzione ligure (Savona)12, 
databile a partire dalla fine del XII e al XIII secolo, si 
segnala un gruppo di recipienti da fuoco, con carat-
teristiche d’impasto ben definite e diffusione nota in 
Spagna (Barcellona, Maiorca), Provenza (Marsiglia), 
Liguria, Pisa, con qualche attestazione nel Mediterra-

Fig. 5 – Piccola anfora apoda (table amphora). Mar di Marmara, 
Mar Nero, prima metà XIII secolo.

11 Amouric, Richez, Vallauri 1999, pp. 12-13; Gardini 1996, 
p. 333; Benente 1996, p. 351; Palazzi et Alii 2003, pp. 218-219.
12 Cfr. Capelli, Mannoni, Cabella 2006, Gruppo 6.



- 24 -

neo orientale (Akko, Israele)13. A questo gruppo sono 
riferibili una pentola con prese a bugna rialzata e alcu-
ni tegami (Benente 2011, pp. 29-30). Uno di questi, 
integralmente ricomposto, ha parete inclinata e pre-
senta bordo con quattro prese rivolte verso l’alto. Al di 
sotto di due delle quattro prese sono presenti due fori 
realizzati a crudo, circondati da un cerchio di punti 
impressi a crudo. Le restanti due prese, prive di foro, 
presentano nuovamente un cerchio di punti impressi 
a crudo. La vetrina è piuttosto densa, di colore giallo/
marrone. Il fondo è piatto, e all’esterno è presente una 
fitta serie di “unghiate” realizzate a crudo (fig.6).

Un catino/braciere su piede (fig.7) rappresenta 
un pezzo veramente insolito per la Liguria, soprattutto 
per le dimensioni (diametro 44 cm) e per il rimando 
ad un’etnicità che sembra essere mediterranea piutto-
sto che locale. Presenta quattro anse a nastro impostate 
sul bordo, pareti inclinate, ampia vasca impostata su 
un piedistallo troncoconico. All’interno sono presenti 
segni di usura e segni verticali prodotti da un utensile 
da taglio, soprattutto al centro. Sulla parete esterna e, 
soprattutto, sotto il piede ha tracce di vetrina “a mac-
chia”. Si può ipotizzare un suo utilizzo come recipiente 
da portata ad uso collettivo, posto al centro della tavola. 
La forma è anche avvicinabile a quella del “braciere”, 
scalda vivande (brasero, anafe, alcadafe, o chafing dish) 
utilizzati in area islamica e in area bizantina.

Una serie di forme chiuse, con bocca trilobata, 
o con beccuccio versatoio costituisce un elemento di 
grande interesse. I boccali possono essere acromi o pre-
sentano una vetrina di colore marrone scuro del tipo “a 
macchia”. La forma del corpo è ovoide, e talora presenta 
un ventre più accentuato14. Il fondo è piatto. Le analisi 
degli impasti non escludono una possibile produzione 
dalla Liguria15. In alcuni casi, sotto al beccuccio versa-
toio sono presenti tracce di fumigazione ed esposizio-

ne al fuoco. Si tratta di recipienti prodotti e usati per 
la mescita dell’acqua o del vino e compaiono associati 
alle prime graffite arcaiche tirreniche. Data l’assoluta 
scarsità di forme chiuse di altre tipologie ceramiche, 
e considerando che i boccali di maiolica arcaica sono 
presenti in pochissimi frammenti (3/4 unità in tutto) 
e in contesti cronologicamente successivi, questi boc-
cali dovevano essere utilizzati sulla tavola. L’esposizione 
al fuoco della parte frontale, ossia quella opposta alla 
presa, può essere un indizio della pratica di avvicinare 
il boccale ad una fonte di calore, in modo da poter scal-
dare contenuto.

Guardando alla dotazione della mensa, dai con-
testi iniziali di questa sequenza (fine XII/inizi XIII se-
colo) provengono prodotti dell’area islamica occiden-
tale (Marocco/Spagna), Egeo-anatolica e dalla costa 
Siro-palestinese. Si tratta di alcune ceramiche invetriate 
e ingobbiate monocrome, di una scodella di ceramica 
graffita tipo “Zeuxippus ware II” (Benente 2016, p. 
122, fig. 16) e di ceramiche ingobbiate policrome note 
come “Glazed slip ware with green splashed decora-
tion” (Benente 2016, p. 122, fig. 18). Si tratta di una 
tipologia ceramica ben diffusa in Liguria e testimoniata 
anche da “bacini” murati16.

A partire dagli strati di discarica immediatamente 
successivi, si nota una decisa crescita quantitativa delle 
presenze di vasellame da tavola. La dotazione è testi-
moniata da un grande numero di forme aperte ad uso 
individuale (scodelle e piatti) di ceramica invetriata, 
smaltata e ingobbiata monocroma di colore verde, che 
rientrano in diverse tipologie note in Liguria per il XII 
secolo/metà XIII secolo e offrono la testimonianza di 
un preciso “gusto” per l’utilizzo di vasellame da mensa 
di colore verde, importato e – in seguito – prodotto 
localmente17. Lo studio della provenienza non è sempre 
agevole, data la diffusione dei centri del Mediterraneo 
che realizzavano questo tipo di ceramiche. Tra i mate-
riali della torre sono distinguibili almeno due gruppi 
ben definiti, ma sono presenti diversi oggetti per cui è 
necessario condurre una capillare analisi di tipo arche-
ometrico. Un gruppo di piatti e scodelle di “Invetriata 
monocroma” presenta una vetrina piombifera (in alcuni 
casi si tratta di smalto) principale di colore verde (all’in-
terno) e una vetrina secondaria incolore (all’esterno). 
Alcuni esemplari sono stati rinvenuti integri. Si tratta 

13 Cfr. Capelli, Mannoni, Cabella 2006, Gruppo 1.
14 Benente 2011, p. 29, fig. 3; Benente 2016, pp. 120-121, figg. 
13-14.

Fig. 6 – Ceramica a vetrina sparsa. Grande catino/braciere su 
alto piede. Il diametro del bordo del recipiente è ca. 44 cm. Fine 
XII-prima metà XIII secolo.

15 Cfr. Capelli, Mannoni, Cabella 2006, Gruppo 5.
16 Benente 2010a, pp. 60-65; Benente, Pittera 2014, pp. 41-
42, fig. 1.
17 Cabona, Gardini, Pizzolo 1986, pp. 461-464; 469-470; 
Gardini 1993, pp. 54-56; Benente 2010a, p. 61.
18 Il quadro produttivo spagnolo si presenta decisamente diverso da 
quello siciliano e tunisino, dove comunque esistono produzioni mono-
crome verdi. I prodotti dell’Al-Andalus e delle Baleari si diversificano 
per il frequente impiego contemporaneo, sullo stesso esemplare, di due 
rivestimenti differenti. Ad esempio, ad una copertura della superficie più 
importante del vaso con smalto o vetrina stannifero, si associa un rivesti-
mento di quella secondaria con vetrina piombifera incolore. Confronti 
con bacini 32 e 37 di S. Stefano extra moenia II (datazione agli ultimi 
due o tre decenni del XII secolo) e bacini 623, 624, 625 di San Giovanni-
no (datazione alla prima metà XIII secolo), a Pisa (Berti, Giorgio 2011, 
pp. 45-46, e supporto digitale ad esso allegato E:\4_3_iberica.html).
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probabilmente di prodotti della Spagna meridionale, 
già noti nei contesti liguri e toscani18. Alcuni piatti con 
bordo a fascia presentano caratteristiche d’impasto del 
tutto simili ai precedenti, e medesimo trattamento delle 
superfici interne (vetrina primaria verde scuro) e del-
le superfici esterne (vetrina secondaria incolore). Sono 
abbastanza diffusi in Liguria19 e a Marsiglia (Capelli 
et Alii 2009, fig. 8, nn. 19026, 19027), in contesti di 
XII/XIII secolo. Si può ipotizzare una provenienza dalla 
Spagna meridionale o dal Maghreb.

Ugualmente numerose, le “Ingobbiate mono-
crome verdi” che precedono e, poi, accompagnano la 
presenza della “Graffita arcaica tirrenica savonese”. Si 
tratta di piatti e scodelle, spesso con una caratteristica 
tesa a rialzi (interno ed esterno) marcati, cavità a calotta 
più o meno accentuata e piede ad anello, talora piutto-
sto schiacciato (Cfr. Capelli et Alii 2001, pp. 28-29, 
gruppo 4, fig. 2). L’esterno è quasi sempre privo di rive-
stimento, ma spesso sono presenti caratteristiche cola-
ture e macchie di ingobbio, riscontrabili – ad esempio 
– nei prodotti dell’area egeo anatolica. Questi reperti 
necessitano di una sistematica campagna di studio ar-
cheometrico, finalizzata a distinguere le produzioni del 
Mediterraneo orientale, quelle della costa del Levante e 
quelle liguri. Le prime attestazioni di “Ingobbiate mo-

Fig. 7 – Ceramica smaltata e decorata a lustro metallico. Al centro, 
figura seduta con turbante in capo. Al-Andalus, prima metà XIII 
secolo.

nocrome verdi” raggiunsero Pisa e Genova nel primo 
quarto del XII secolo, mentre una decisiva crescita del 
fenomeno di importazione è testimoniata nell’ultimo 
quarto del XII e nei primi decenni del XIII. In questa 
fase comincia una produzione locale20. Alcuni esempla-
ri presentano caratteristiche di impasto - macroscopica-
mente assimilabili a quelle di alcune “Graffite arcaiche 
tirreniche” - che qui abbiamo chiamato “ad impasto 
atipico” e alle “Protomaioliche liguri” (vedi infra). Que-
sta analogia composizionale degli impasti21 è già stata 
notata nello studio delle ingobbiate provenienti dallo 
scavo di Palazzo Ducale a Genova (Capelli, Gavagnin, 
Gardini, Mannoni 2001, p. 29) ed apre l’ipotesi di 
produzioni del XIII secolo legate alla tecnica dell’in-
gobbio, forse di area ligure, ma non assimilabili agli 
impasti considerati “tipici” delle manifatture savonesi.

Un nucleo di reperti ben individuabile come “ser-
vizio da tavola” è costituito da almeno dodici forme 
aperte, smaltate e decorate a “lustro metallico” di colore 
bruno/rossiccio. Nella sequenza della torre, compaiono 
in unità stratigrafiche che precedono la comparsa della 
“Graffita arcaica tirrenica savonese”. Si tratta di piatti e 
scodelle su piede ad anello. Il rivestimento esterno è co-
stituito da una vetrina incolore. Il rivestimento interno è 
deteriorato, con conseguente difficoltà di lettura dei de-
cori originali. Una parte dei piatti e alcune scodelle sono 
caratterizzate da una decorazione a registri concentrici, 
delimitati da fasce a lustro, intorno ad un cerchio centra-
le. Sulla tesa e nel cavetto le bande presentano sequenze 
di “chevrons”, alternate a fasce a risparmio, oppure fasce 
concentriche decorate ad archetti acuti e campite con un 
fine decoro ad “atauriques” (Benente 2016, p. 126). Sui 
pezzi con decoro meglio conservato, al centro del cavet-
to, all’interno di un cerchio o di uno spazio delimitato 
da elementi lobati, sono riconoscibili: una figura umana, 
in posizione seduta, con turbante (fig.7); un uccello, su 
uno sfondo decorato a fini “atauriques” (Benente 2016, 
p. 126, fig. 23). In un esemplare di piatto è in minima 
parte riconoscibile la raffigurazione di una imbarcazione 
a vela che sembra occupare l’intera superficie della cavità 
(Benente 2016, p. 126, fig. 24). La parte restante dei 
piatti presenta la decorazione a lustro quasi scomparsa, 
o conserva piccole tracce di decoro che consentono solo 
una parziale ricostruzione. Alcuni confronti con bacini 
murati presenti in Italia e in Francia indirizzano la data-
zione di questo nucleo di reperti alla prima metà del XIII 
secolo e suggeriscono una provenienza dall’Al Andalus. 
In particolare, un confronto abbastanza puntuale (forma 
e decoro) può essere avanzato con un bacino murato del-
la torre della chiesa di Saint Laurent de Salon (Amouric 
et Alii 1997, pp. 286-287, fig. 5), datato al XIII secolo, 
e con il bacino nr. 361 della chiesa di S. Cecilia a Pisa. 
Quest’ultimo contesto è stato datato al secondo-quarto 
decennio del XIII secolo (Berti, Giorgio 2011; Redi 

19 Ad esempio Savona: Priamàr (Benente 2001, p. 144, n. 462), 
Museo del Finale (Finalborgo), Genova: Palazzo Ducale (Gardini 
1993, p. 55, nn. 9 e 11, dove, però, sono stati attribuiti a manifat-
ture del Mediterraneo orientale).

20 Tra i contesti liguri editi più significativi: Palazzo Ducale, Via 
Ginevra (Genova), Priamàr e Contrada San Domenico (Savona), 
Finalborgo (Cfr. Capelli, Gavagnin, Gardini, Mannoni 2001, 
pp. 25-35; Benente 2011; Palazzi et Alii 2003, pp. 183-242).
21 Verificata per ora solo macroscopicamente.
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1991, pp. 379-380). Anche in quest’ultimo caso, accan-
to alle ceramiche provenienti dalla penisola iberica, sono 
presenti “Graffite arcaiche tirreniche savonesi”, “Proto-
maioliche pugliesi” e “Protomaioliche tipo Gela”.

Il bacino di Saint Laurent de Solon (Provenza) e 
quello di S. Cecilia (Pisa), così come l’esemplare prove-
niente dallo scavo della torre Embriaci a Genova hanno 
al centro del cavetto una figura umana con turbante, 
in posizione seduta, posta all’interno di un cerchio 
campito con “atauriques” vegetali. L’utilizzo della fi-
gura umana (dignitari, donne, suonatori, o lottatori) 
è abbastanza diffuso nelle ceramiche a lustro di epoca 
fatimide (Baer 1999, pp. 32-41). Nel caso degli esem-
plari qui citati, la figura umana presenta un carattere 
stilizzato e caricaturale, abbastanza assimilabile a quello 
di esemplari del periodo califfale22, e alle raffigurazioni 
riscontrabili su ceramiche a decorazione “esgrafiada”, 
provenienti da Murcia, Cieza e Lorca e datate al secon-
do quarto del XIII sec. (Navarro Palazzon 1986, pp. 
65-68, figg. 31 e 32).

La presenza nel riempimento della torre del 
gruppo di ceramiche decorate a lustro è testimonianza 
dell’arrivo a Genova di un vero e proprio servizio da 
mensa, forse collegabile ad una presenza di membri del-
la famiglia o dell’entourage commerciale degli Embria-
ci sulle coste dell’Al Andalus, nel corso del XIII secolo. 
Tali ceramiche erano utilizzate nell’ambito di un conte-
sto – la curia Embriacorum – in cui gli aspetti suntuari 
e di rappresentanza non erano assolutamente secondari.

Un ruolo particolare dovevano avere le forme 
aperte di grandi dimensioni di “Ceramica smaltata e 
decorata a cobalto e manganese”, prodotta nella regio-
ne di Cartagine/Tunisi tra l’ultimo quarto del XII se-
colo e il quinto/sesto decennio del XIII secolo, molto 
diffusa nei contesti alto/tirrenici e bene documentata 
in Liguria (Benente et Alii 2002; Benente 2011). 
Questa classe ceramica poteva garantire un servizio da 
mensa completo di forme ad uso collettivo (catini) e 
individuale (piatti, scodelle, ciotole). Non mancavano 
le forme chiuse. Nel riempimento della torre Embriaci, 
questo tipo di ceramica compare in contesti che pre-
cedono e accompagnano la “Graffita arcaica tirrenica 
savonese”. Un grande catino (diam. 40 cm) presenta 
al centro del cavetto un uccello dipinto interamente 
in blu, con parti campite a graticcio, a linee, “a rabe-
sche” (Benente 2016, p. 127, fig. 26); Un grande piat-
to (diam. 28 cm) reca al centro del cavetto un pesce, 
con profilo e pinna caudale dipinti in bruno. Il corpo è 
campito a graticcio – per rendere le squame - e linee in 
blu cobalto – per delineare gli elementi anatomici della 
testa e delle branchie (Benente 2016, p. 127, fig. 27).

Le produzioni dell’Italia centro meridionale, del-
la Sicilia e della Puglia - rispettivamente “Spiral ware”, 
“Gela ware” e “Protomaiolica pugliese” sono attestate 
da pochi esemplari. Queste tipologie hanno diffusione 

nelle stratigrafie liguri di XIII secolo, ma non costitui-
scano un genere di ampio consumo23.

Il quadro delle ceramiche rinvenute nella tor-
re Embriaci è completato dalle produzioni di Graffita 
arcaica tirrenica savonese (fig.8), dalla “Protomaioli-
ca ligure” e da ceramiche ingobbiate monocrome sa-
vonesi24. L’introduzione nelle manifatture savonesi 
di tecniche produttive complesse ed elaborate, basate 
sull’utilizzo dell’ingobbio, della decorazione graffita e 
di decorazioni in verde-ramina e giallo-ferraccia sembra 
avvenire alla fine del XII secolo, in tempi ridotti e non 
sembrerebbe caratterizzata da un progressivo perfezio-
namento della produzione25. Savona, sullo scorcio del 
XII secolo, potrebbe configurarsi come centro impor-
tatore di ceramica, ma anche di ceramisti e di tecnolo-
gie produttive, dove si è realizzata una sorta di conta-
minazione tra le tecniche e le decorazioni attestate nel 
Mediterraneo Orientale26. Questo fattore avrebbe dato 
modo di avviare in tempi brevi e su larga scala l’espor-
tazione dei prodotti locali ingobbiati che, nella prima 
metà del Duecento, sono già presenti in Toscana, in 
Provenza, in Sardegna, in Corsica, in Lazio, in Sicilia, 
nel Nord Africa e sulle coste del Mar Nero (Varaldo 
1997; Benente 2011, pp. 69-73).

Nei contesti della “torre degli Embriaci” la graffi-
ta arcaica tirrenica compare in un momento successivo 
rispetto a produzioni ingobbiate e invetriate monocro-
me27 e risulta preceduta dalla presenza delle ceramiche 
decorate a lustro metallico di origine andalusa (vedi 
supra). Questo dato deve essere accolto con una certa 
cautela: se interpretato in maniera troppo rigida, indi-
cherebbe una diffusione della graffita arcaica tirrenica 
nel contesto Embriaci a partire almeno dal secondo/
terzo decennio del XIII secolo. In alternativa, bisogne-
rebbe anticipare alla fine del XII secolo la datazione 
delle ceramiche andaluse decorate a lustro. In entrambi 
i casi si paleserebbero problemi di cronologia. Occorre 
ricordare che siamo di fronte ad un contesto chiuso, 
legato al consumo di un nucleo ristretto. Possono es-
serci, quindi, altri fattori che vanno individuati nelle 
modalità di formazione del deposito stratigrafico, nelle 
“scelte” e nel “gusto” dei fruitori originali. 

Ci sono poi altri elementi da prendere in consi-
derazione. Accanto a prodotti graffiti caratterizzati da 
forma, impasto e motivi decorativi centrali “tipicamen-
te” savonesi – tra tutti il motivo “a foglia quadrilobata”, 
quello “a uccello” e il “nodo di Salomone” – sono pre-
senti alcune graffite arcaiche tirreniche (policrome, e 

22 Dodds 1992, p. 233, bottiglia scheda 26 (Museo Archeologico 
Provinciale di Cordoba). Cfr. anche http://www.alhambra-patronato.
es/elblogdelmuseo/index.php/ataifor-califal/ consultato il 02/10/2016.

23 Gardini 1997, pp. 80-81; Benente 2001, pp. 156-157.
24 Gardini, Benente, Sfrecola 1993, pp. 13-23; Capelli et Alii 
2002; Benente 2010a, pp. 65-66; Benente 2010b, pp. 71-72.
25 Faccio riferimento agli studi sulle produzioni locali e alle datazio-
ni proposte da Carlo Varaldo, sulla base delle sequenze stratigrafiche 
degli scavi savonesi: Lavagna, Varaldo 1986, pp. 119-130; Varal-
do 1997; Varaldo 2001a.
26 Berti, Gelichi 1995a, pp. 421-423; Berti, Gelichi 1995b, 
pp. 140-141.
27 Ad esempio a Finalborgo e a Palazzo Ducale (Genova).
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anche nella versione monocroma chiara, o con vetrina 
di colore lionato) che possiamo definire “atipiche” o co-
munque diverse rispetto alla normale produzione di XIII 
secolo (Benente 2016, p. 129, figg. 33-34). Risulta, ad 
esempio, particolare la presenza di un gruppo di piatti 
e scodelle monocrome, che hanno graffita al centro del 
cavetto una croce astile, o una croce greca con estremi-
tà svasate, assai simile ad una croce templare (Benente 
2010b, p. 71, fig. 7). Si tratta di un motivo finora non 
documentato nel repertorio decorativo della “Graffita 
arcaica tirrenica savonese”. Essendo attestato su diversi 
oggetti, può essere frutto di una precisa richiesta della 
committenza Embriaci. Queste ceramiche compaiono 
nei contesti che chiudono l’immondezzaio, ossia negli 
strati più recenti per formazione, databili alla seconda 
metà/ultimo quarto del XIII secolo. Gli impasti sono 
(macroscopicamente) simili a quelli della “Protomaiolica 
ligure” (vedi infra) e di alcune ingobbiate monocrome. 

Un’ultima riflessione può essere destinata alla 
presenza nel “butto” della cosiddetta “Protomaioli-
ca ligure”. Si tratta di una produzione di ceramiche 
smaltate, dipinte nella bicromia bruno e verde, che, 
associano l’uso dell’ingobbio all’utilizzo di un rivesti-
mento stannifero, mentre l’esterno delle forme aperte è 
sempre privo di rivestimento (Benente 2010b, pp.71, 
fig. 8; Benente 2016, p. 130, pp. 35-37). Il ritrova-
mento di questa ceramica nel riempimento della torre 
arricchisce la nostra conoscenza della distribuzione di 
questa tipologia ceramica in Liguria (Benente 2010a, 
pp. 69-72)28. In passato le indagini archeometriche 

Fig. 8 – Ceramica graffita arcaica tirrenica. Piatto con motivo cen-
trale a croce, dipinta in giallo e verde. Savona XIII secolo.

condotte sulla “Protomaiolica ligure” sono approdate 
alla conclusione che il prodotto risulta “profondamen-
te differente dalle Graffite arcaiche tirreniche” e dalle 
restanti tipologie ingobbiate savonesi del XIII secolo” 
(Maggi et Alii 2008, p. 192). Questo tipo di ceramica 
sembra essere assente al di fuori dell’area alto tirrenica. 
Gli scavi più recenti e la revisione dei vecchi materiali 
hanno documentato un numero crescente di esemplari 
nei contesti liguri del XIII secolo. L’analisi dei motivi 
decorativi rimanda alle decorazioni presenti nella Graf-
fita arcaica tirrenica o nella Protomaiolica tipo Gela, 
diversamente elaborate dagli artigiani, applicando la 
tecnica del graffito (dipinto in giallo e verde) e quella 
del disegno (dipinto in bruno e verde). In sostanza, il 
linguaggio decorativo, le scelte tecniche, l’area di di-
stribuzione dei prodotti e i dati quantitativi rimandano 
all’area alto tirrenica e, in particolare, alla Liguria. L’im-
pasto, come detto, non è assimilabile a quello “tipico” 
delle produzioni ingobbiate e graffite savonesi, ma è 
analogo a quello documentato su alcune “Ingobbiate 
monocrome verdi” e nelle “Graffite arcaiche tirreniche 
monocrome con decorazione a croce centrale” presenti 
nel contesto della torre degli Embriaci. Si pone, quin-
di, il problema della possibile presenza di un gruppo 
di oggetti di produzione ligure, ma non ascrivibili alle 
manifatture savonesi “tipiche”. In sostanza, Savona può 
anche non essere l’unico centro di produzione ligure 
attivo nel XIII sec., anche se è sicuramente quello che 
realizza con il tempo il monopolio della produzione ce-
ramica medievale della Liguria.

Un altro utile elemento di datazione è la com-
parsa della “Maiolica arcaica” di produzione pisana e la 
sua incidenza quantitativa. Si tratta di pochissimi fram-
menti di boccale che compaiono nella fase finale della 
sequenza di scavo, databile tra il terzo e l’ultimo quarto 
del XIII secolo. Il confronto con numerosi contesti di 
scavo ligure ha già dimostrato che la presenza dei boc-
cali di “Maiolica arcaica” di produzione pisana diventa 
comune – nella seconda metà/ultimo quarto del XIII 
secolo – a complemento e integrazione del servizio da 
tavola costituito dalle forme aperte di ceramiche in-
gobbiate e graffite di produzione savonese (Benente 
2010b, p. 72).

4. Considerazioni (provvisoriamente) 
conclusive

In attesa del completamento dello studio, ma cercan-
do di proporre qualche valutazione di sintesi, lo scavo 
del riempimento della torre degli Embriaci ha indub-
biamente offerto dati inediti per la comprensione del-
la circolazione – a Genova – della ceramica prodotta 
in area mediterranea. Il contesto privilegiato, l’ambito 
di provenienza, le scelte per le dotazioni di ceramica 
da cucina, da mensa e da dispensa dello stanziamen-
to genovese della famiglia degli Embriaci offrono un 
quadro delle importazioni dal mondo mediterraneo 
islamico e bizantino di fine XII-XIII secolo. L’im-
portazione della ceramica, ma anche il suo uso negli 
ambienti domestici genovesi, deve essere correlata alla 
presenza di insediamenti coloniali genovesi nel Levan-

28 I confronti sono con reperti provenienti dagli scavi liguri di An-
dora, Finalborgo, Castel Delfino (SV), Savona, Genova, Masone, 
San Fruttuoso di Capodimonte.
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29 La famiglia degli Embriaci deteneva la signoria di Gibelletto ed espo-
nenti del clan erano presenti anche ad Acri (Akko), a Tripoli e in altri 
centri del Levante, fino alla caduta del Regno crociato di Gerusalemme. 
Dopo il 1291 troviamo gli Embriaci/Gibelletto a Cipro e in altre aree.
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